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rei, ma non mi sembra opportuno, 
data la natura di queste noterelle e la 
mia intenzione che è quella di rievo­
care le benemerenze di Vicenza nella 
vita, di quasi venticinque anni, ma 
specialmente nei prim i anni più fa­
ticosi e più diffìcili, della Trento- 
Trieste. Infatti l’azione della Trento- 
Trieste si svolse in due tempi ed ebbe 
due program m i, l’uno minimo prim a 
della guerra fino al 1914, l’altro mas­
simo dal 1915 in poi. Il m inimo con­
sisteva nella propaganda delle sue fi­
nalità al di qua del confine politico e 
di difesa della pericolante italianità 
entro l’impero degli Absburgo, e non 
poteva essere fine a sè stesso; il mas­
simo di rivendicazione integrale dei 
d iritti della nazione in quello stato: 
jerciò la Trento-Trieste  si trovò al- 
’avanguardia del movimento irreden ­

tista e dopo la v ittoria  esplicò una 
propaganda m irabile, larga e tenace, 
non solo in Italia ma anche nelle ca­
pitali estere e fino nell’America, p e r­
chè i frutti della vittoria non venis­
sero frustrati dai falsi amici e dai 
rinunciatari. E qui, benché quest’a rti­
colo deva essere contenuto nei lim iti 
dianzi indicati, non posso non r i ­
cordare l’attività instancabile, corag­
giosa e saggia insieme e lungim irante 
di Giovanni Giuriati, presidente ge­
nerale della Trento-Trieste dal 1913 
in poi, che dopo la guerra, fedele alle 
belle tradizioni della sua sezione ve­
neziana già retta dal Marinoni, dal- 
l'on. Foscari e dall’avv. Massari, e da 
lui portata a nuovi trionfi, seppe af­
ferm are la volontà incoercibile della 
Trento-Trieste, volontà ormai unisona 
con quella della nazione, della in te­
grale rivendicazione dei d iritti d ’Ita­
lia, non solo, come ho detto, entro i 
confini vecchi e nuovi del Regno, ma 
con voce ben alta e con insolita d i­
gnità in tutto il mondo civile. E men­
tre questo si faceva, una larga e p ro n ­
ta opera di soccorso e di assimilazio­
ne la Trento-Trieste  in traprese e con­
dusse a term ine subito dopo la v itto­
ria  nelle nuove provincie, pietosa­
mente colpite dalle necessità della 
guerra, opera anche questa m irabile 
particolarm ente dovuta per la Vene­
zia Giulia e la Dalmazia al cav. Vit­
torio Fresco di Trieste e per la Ve­
nezia T ridentina al prof. Egidio F ra ­
cassi che fece ancora centro Vicenza 
del suo multiforme e faticoso lavoro. 
Lo stesso Giov. Giuriati, scrivendo ad 
un nostro concittadino, chiamò l’ope­

ra  allora svolta dal Fracassi : fervida 
e magnifica.

E come a Vicenza la Trento-Trieste 
ebbe il suo nascimento e il suo mag­
giore e costante sviluppo, a Vicenza 
essa chiuse la sua lunga e buona gior­
nata. Infatti la sezione vicentina fu 
l’ultima a sciogliersi dopo un solenne 
omaggio a Cesare Battisti, alla cui me­
moria eresse una lapide in una delle 
vie p iù  centrali della città. Esempio 
veramente m irabile di tenace, fedele 
e coraggioso consenso e di fraterna 
solidarietà, fu quello offerto allora 
dalla Trento-Trieste  v icentina quan­
do volle, sola ormai fra tutte le se­
zioni. viver ancora e lavorare e lot­
tare finché questa città olocausta del 
Quarnaro fosse anch’essa liberata 
dalle insidie straniere e congiunta 
alla Madre Patria.

Fiume non lo dim enticherà mai! 
Come non dim enticherà l ’assistenza 
fraternam ente anche in seguito p ro ­
digata da qualche nobile spirito che 
rivive nella memoria della Trento- 
Trieste e col cuore della Trento-Trie­
ste benefica ancora questa città affa­
ticata da sì lungo travaglio.

Così è passata alla storia la So­
rella Garibaldina della «Dante», che 
ne ha ereditati tutto l’entusiasmo e la 
fede ardente negli ideali rinnovati di 
una Patria più forte e più grande: 
entusiasmo e fede schiettamente fa­
scisti, poiché la Trento-Trieste fu la 
p recorritrice , nella esaltazione corag­
giosa di tu tti i valori nazionali, di 
quell’irresistibile movimento fascista 
che sotto l’impulso possente del Duce 
doveva portare l’Italia a nuovi trionfi 
e a nuove glorie. Il testamento legato 
dalla Trento-Trieste alla «Dante» è 
una pagina di alta fede e di grande 
coraggio. Il Consiglio Direttivo infatti 
per bocca del suo Vice Presidente L. 
Cavalli, prim a di sciogliere la sezione 
rivolgeva alla solenne Assemblea dei 
Soci queste parole. «Raccolga il nostro 
retaggio, il nostro ansito, fatto di fe­
de e di ardori e di coraggio, raccolga 
il nostro grido, che è un monito e 
una speranza, la «Dante Alighieri» 
che noi, anche quando non eravamo 
compresi, considerammo sempre qua­
le nostra sorella maggiore. Essa che 
è oggi il più potente sodalizio p a trio t­
tico nazionale, nel quale accanto al 
pensiero pacato dell’uomo m aturo 
pulsa nel suo fremito irresistibile il 
cuore di migliaia di giovani, essa rac ­
colga l’eredità  che oggi noi le leghia­


